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Cavazzo 1963, Natale in caserma per gli alpini

O ggi celebriamo la memoria della
Pentecoste. Nel racconto biblico della

creazione e del peccato di origine troviamo ben
descritte alcune tendenze e situazioni.
L’equilibrio e l’armonia primordiali, espressione
del Creatore vengono rotte dalla pretesa di
Adamo ed Eva, simbolo dei primi esseri umani,
di porsi al posto di Dio: «Sarete come dei», aveva
suggerito con suggestione accattivante il
tentatore. Questa pretesa innesca la
competizione, la rivalsa, la malizia; l’aggressività
e la violenza conseguenti portano un fratello,
Caino, a uccidere il fratello Abele; un gruppo di
uomini pretende nella logica dell’onnipotenza di
dominare sugli altri ergendosi a padroni, a
detentori del bene e del male, della vita e della
morte; di imporre un pensiero unico, di esigere
ubbidienza e sottomissione; di raggiungere una
unità che è uniformità; di omologare tutte le
persone e tutta la realtà a questo progetto.
Erigono una alta torre come simbolo della loro
indiscutibile dominazione sugli altri e come sfida
al cielo; dichiarano così l’assenza di un qualsiasi
Dio a cui riferirsi. La conseguenza è la babele
delle lingue, l’incomunicabilità. E questo, perché
e come? Perché le differenze esistono e chiedono
di potersi esprimere per una comunicazione che
coinvolge nella convivenza delle diversità con il
fine di costruire un’umanità umana. Subordinate
dalla dominazione, da un progetto che schiaccia,
da un asservimento che umilia, nella mancanza
di un progetto unitario del bene comune a cui
ciascuna di esse può contribuire, ciascuna delle
diversità cerca il suo spazio privato: alcune si
svincolano dalla logica dell’omologazione; altre,
più deboli, dimostrano ossequio ai potenti e
cercano di ingraziarsi la loro protezione; altre
ancora sopravvivono mortificandosi. Attualmente
la globalizzazione del mercato e
dell’impoverimento, del pensiero forte che
unifica schiacciando, della forza e delle armi
come garanzia di una sicurezza che è
esclusivamente la propria sicurezza,
l’assolutizzazione della scienza senz’etica, della
tecnologia che diventa tecnocrazia; la realtà di
democrazie formali, portano all’individualismo,
alla frammentazione, all’incomunicabilità. Sotto
la logica del dominio, del materialismo,
dell’uniformità; di decisioni che riguardano solo
il vantaggio della parte privilegiata dell’umanità
non ci può essere intesa a collaborare al bene di
tutti. Anche considerando le situazioni delle
nostre comunità, della nostra società, prevale un
pensiero unico che pretende di uniformare le
diversità cominciando dal non riconoscerle:
riguardino esse la cultura, la sessualità, le fedi
religiose, la lingua, i ritmi stessi della vita. Le
identità chiuse considerano le diversità come un
pericolo da cui difendersi, anche da aggredire,
comunque da ricondurre a sé con la pretesa
della rinuncia alla loro diversità. Lo Spirito di
Dio, lo Spirito della vita è la forma dinamica e
positiva che alimenta le diversità e le sollecita a
esprimersi nel pluralismo delle loro presenze ed
espressioni per contribuire tutte alla vita di tutta
la famiglia umana, quindi ad un progetto
comune. Si può pensare a una lingua comune
nella quale ci si può intendere e che precede le
diverse lingue e le diverse culture e fedi
religiose? È il linguaggio dell’amore, della
giustizia, della cooperazione, della solidarietà e
della pace. «Gesù disse di nuovo: “La pace sia
con voi. Come il Padre ha mandato me, così io
mando voi”. Poi soffiò su di loro e disse:
“Ricevete lo Spirito Santo”». Oggi possiamo
vivere in modo più diretto, coinvolti dalle
diversità, l’esperienza dello Spirito di Dio che
passa attraverso le stesse arterie vitali per cui
passano le speranze autentiche dell’umanità e
percepire in modo più evidente come
l’universalità non può essere costretta in
localismi, settorialismi e ristrettezze. La Chiesa
stessa diffusa in situazioni così diverse dovrebbe
essere un segno di diversità e pluralismo: la
stessa fede, lo stesso Vangelo vissuti e comunicati
nelle diverse culture, teologie e lingue; non una
Chiesa quindi che confonde l’unità e la
comunione con l’uniformità.

Come si possono affrontare
diversità e pluralismo

UDINE

Il contatore
del gas

CARNIA

L’Ana non sarebbe
stata insensibile

Perché non lasciano in pace
quegli alberi ottuagenari?

Approfitto di questo spazio
perdivulgareunanotiziad’in-
teresse generale. Dal 1º mag-
gio gli utenti hanno la sostitu-
zionegratuita,intempicertie
brevi, del contatore del Gas
che non funziona corretta-
menteelariduzionedelcosto
di verifica a 5 euro, anche nel
caso in cui i controlli accerti-
no il corretto funzionamento.
L’Autorità per l’energia elet-
tricaeilgashaintrodottoque-
stemisure,agaranziadeicon-
sumatori che chiedono inter-
ventidi verificadei misurato-
ri del gas. La delibera Arg/gas
51/08 è disponibile sul sito
www.autorita.energia.it Se il
controllo dà un risultato “ne-
gativo” ovvero se il contatore
non misura correttamente in
baseallanormativatecnicavi-
gente,ilconsumatorehadirit-
to alla sostituzione gratuita
del misuratore; il distributo-
re dovrà redigere un verbale
di sostituzione e conservare
ladocumentazione.Almenoil
90%deicontatoridifettoside-
ve essere sostituito entro 10
giornilavoratividalcontrollo.
Inoltre, il distributore dovrà
effettuarelaricostruzionedei
consumi e rimborsare ai con-
sumatori eventuali addebiti
perquantitàdigassuperioria

quelli effettivamente forniti.
Per i contatori con almeno 25
anni,nullasaràinvecedovuto
dalclientefinaleperquantità
di gas fatturato, inferiori a
quello effettivamente fornito
operlasostituzionedelconta-
tore. In questo caso, gli oneri
rimarrannoacaricodeldistri-
butorechehalaresponsabili-
tàdiassicurareilcorrettofun-
zionamento dei contatori da
lui gestiti.

Caio Russo
Udine

REGIONE

Separare statalismo
e associazionismo

CADUTI ALLEATI

Una semplice
commemorazione

Sul “Messaggero Veneto”
delloscorso3maggio,allapa-
gina della “Posta dei lettori”
nella rubrica “Il caso”, ho ri-
scontrato uno scritto che me-
ritava un mio intervento. Ri-
guardavaleesequiediunvec-
chioAlpino,perlaprecisione
Ernesto Zinutti, i cui familia-
ri lamentavano la totale as-
senzadibandierealsuofune-
rale essendo, lo scomparso,
ex-combattenteereducealpi-
nodelsecondoconflittomon-
diale.

Il fatto dunque meritava
un seguito: ho compiuto una
ricerca,nel caso che lo Zinut-
tifossestatoassociatoallase-
zionecarnicadell’Associazio-

ne nazionale alpini, che si è
rivelata negativa; quindi vor-
rei fare delle precisazioni in
proposito: non essendo il de-
funtoiscrittoallanostraasso-
ciazione è quindi comprensi-
bilecheainostriassociatifos-
se sconosciuto (molti di colo-
rochesidefinisconononalpi-
ni d’adunata ma alpini den-
tro – e mi riferisco allo scritto
– trovano inutile confluire
nellenostrefile,forseinricor-
do dei loro dolorosi trascorsi
in divisa, ed è giustificato)
quindi alle sue esequie non
era prevista la partecipazio-
ne degli emblemi associativi
dell’Ana(gagliardetti,vessilli
e labaro) in quanto di diritto
esclusivo dei nostri soci ordi-
nari (solamente gli Alpini e
nonisociaggregati)esempre
con l’approvazione della fa-
miglia(accade,soloraramen-
te,cheicongiuntinonlodesi-
derino).

Per quello che concerne
l’Ancr(Associazionenaziona-
le combattenti e reduci) alla
qualelo Zinuttieraiscritto fi-
no al 2005, essa non ha certo
bisognodelsottoscrittoquale
difensore d’ufficio: provi a
pensare che i non numerosi
sopravvissuti, nella quasi to-
talità, si trovano dalla parte
sbagliata degli ottant’anni in
quanto le ultime classi chia-
mate alle armi nella seconda
guerra mondiale sono state il
1922 e una parte del 1923.

Se la famiglia del defunto
avesse desiderato una pre-
senzaqualificanteperaccom-

pagnare il loro caro all’ulti-
ma dimora, sarebbe stato op-
portuno informarci (la sezio-
neAnacarnicahaunufficioa
Tolmezzo ed è riportata sul-
l’elenco telefonico) e noi non
saremmostatitantoinsensibi-
li,consideratii trascorsimili-
taridell’estintoeavremmoin-
viato quattro nostri associati
con il cappello alpino per
scortareilvecchiocombatten-
te.

Ritengo che, se fosse pre-
valso il tanto decantato buon
senso dei carnici, non sareb-
be stato necessario montare
“Il caso”.

Umberto Taboga
presidente della Sezione Ana

carnica

HolettosulMessaggeroVe-
netodioggivenerdì9maggio,
un eloquente malcontento
dei genitori sul frequente
cambiamento di maestre. So-
nolamammadiunabambina
di queste due sezioni, nomi-
nate dalla rappresentante di
classe. Chiaramente condivi-
doquantoèstato dettoeriba-
discocheibambinirisentono
di questi cambiamenti. Vor-
rei però aggiungere che sono
statisegnalatiepisodidi“bul-
lismo”riconosciutidallemae-
strestesse, iqualipotrebbero
averpesatosullasceltadeige-
nitori di cambiare scuola in
corso di anno scolastico. An-
che questo è stato portato a
conoscenza della Direzione
didattica, ma tutto è finito lì!
C’è amarezza e sconforto a
pensare che pure da noi e in
età così giovane, ci sia questo
tipodisituazione.Comemam-
madiduebambini,sperotan-
tochenonsisorvoliconlegge-
rezza, un problema purtrop-
porealealgiornod’oggi. Rin-
grazio per l’ospitalità.

Stefania Ferrero
Udine

UDINE

A proposito
di quella scuola

Fotoscattatail25/12/1963(Natale)nellacasermade-
gli alpini di Cavazzo Carnico (11º Rgpt alpini d’arre-
sto). Tra gli altri alpini, Claudio Morandini, Antonio

Copetti, Renzo Cignini, Lino Clochiatti. La foto è stata
inviatadaClaudioMorandinidaQualsoperricordarei
“fradis di nae”

FRIULI

Outlet village
e architettura

di PIERLUIGI DI PIAZZA

IL VANGELO

I n questi giorni di
maggio, l’ottuagenario e

storico viale cittadino ha
subito l’ennesimo insulto!
Buona parte degli antichi
bagolari, che ci
accompagnano nel percorso
che va dalla stazione
ferroviaria al Centro storico,
sono stati oggetto di una
pesante potatura, quando
già c’erano le foglie nuove.
Motoseghe impietose hanno
ridotto il viale a simulacro
di mani nude, protese verso
il cielo a chiedere invano
pietà. Come mai si è
intervenuto nel primo
periodo di vegetazione e non
già, al limite, nel periodo
invernale? Questi poveri
alberi, muti testimoni di
ottant’anni di vita cittadina,
hanno visto passare anche

sopra le proprie radici, reti
tecnologiche di ogni genere,
la condotta principale della
fognatura comunale e le
due montagne russe che
vengono spacciate per
marciapiedi. Perché non si è
pensato invece, e una volta
per tutte, a un intervento
conservativo delle piante,
comprensivo dell’effetto
estetico e di rispetto delle
caratteristiche peculiari di
questa specie? Il tutto
naturalmente effettuato da
esperti del settore, in grado
finalmente di riportare la
via Dante ad essere il

biglietto da visita della
nostra Città. L’esatto
contrario di oggi, con il
povero viale pesantemente
mutilato nella sua originale
interezza e bellezza, da
discutibilissimi interventi
dell’uomo. Perché non
realizzare quindi una vera
manutenzione di questo
secolare patrimonio
arboreo, eliminando sì le
parti eccedenti e secche, ma
pure l’edera che avvolge
parecchie piante occludendo
i buchi sui loro tronchi che
ospitano funghi e parassiti,
che alla lunga uccidono

l’albero? Quindi il mio
auspicio è che
l’amministrazione
comunale, che purtroppo è
priva dell’assessore
all’ambiente e di un Servizio
del verde pubblico, prenda
in considerazione queste
proposte e si attivi anche per
una piantumazione degli
alberi mancanti. Infine, si
consideri questo tipo
d’interventi nella sua
globalità e non già come
purtroppo è accaduto
finora, con tempistiche
sporadiche, episodiche e
malsane. Se ciò avverrà, ne
trarranno beneficio in
primis i nostri amati
bagolari, ma anche e
soprattutto la qualità della
vita dell’umanità.

Donatella Romanelli
Gemona del Friuli

Leggodalla“postadeiletto-
ri” del 29/4 lo scritto del Sig.
Andrea Picco a riguardo del
nostro omaggio floreale per i
caduti angloamericani presso
ilcimiterodiTavagnaccoinoc-
casione del 25 aprile. Volevo
soltantoprecisarechegliorga-
nizzatoriditaleeventosonoin
grandissimamaggioranzaatei
e agnostici. Dunque in quel-
l’occasione non ci sono state
né preghiere né tanto meno si
può dire che aleggiasse nel-
l’ariailbenchéminimospirito

cristiano.Sitrattavadisempli-
ce commemorazione nel sen-
soetimologicodi“cum-memo-
ra”,cioèdiricordo,dicelebra-
zione solenne. Desideravo
precisare questo prima di tut-
to perché il rispetto verso chi
haoffertolapropriavitaperla
nostralibertànonèappannag-
gio esclusivo dei cristiani, ma
soprattutto perché la morale
non ha bisogno di essere reli-
giosa per essere morale. Non
è necessario credere in Dio
per dare da mangiare all’affa-
mato o per chiedere un minu-
todisilenzioperchihasacrifi-
cato la propria vita per gli al-
tri. La morale è esistita prima
dell’apparizione degli déi e
delle religioni. Perciò accetto
volentieri le sue congratula-
zioni per la corretta visione
storica, ma non posso accetta-
re, invece, la sua visione “cri-
stiana” proprio perché la mo-
rale è artificiale, è creazione
umana, e sopravvive benissi-
mo senza l’appoggio divino.

Valter Beltramini
Udine

IL CASO

Dalpuntodivistaurbanisti-
co,larealizzazionedelPalma-
nova Outlet Village si inseri-
sce nella programmazione
dei centri commerciali di
grande struttura, approvati
inbaseallostrumentogenera-
le del Piano del commercio
regionale, e ha trovato collo-
cazione nel comune di Aiello
su un’area libera, esterna al
centro urbano, adiacente al-
l’autostrada A4, già destinata
dal piano regolatore genera-
leazonacommercialeeindu-
striale. Ai fini della realizza-
zionedidettocentrocommer-
ciale, sono state preventiva-
menterealizzate,aspese del-
la proprietà, tutte le opere di
urbanizzazione e viabilisti-
che necessarie al funziona-
mento dell’Outlet stesso, per
le sue connessioni con le via-
bilità esistentia scala territo-
riale e locale.

NelcasodellaBertoli (e, in
modo sotteso, nel caso della
futuraStu),cuifariferimento
la lettera dell’architetto Bu-
relli, si tratta invece di aree
industriali dismesse, poste a
ridosso del centro urbano di
Udine o addirittura all’inter-
no di esso, da bonificare e re-
cuperareperospitarvi nuove
centralità,ovverofunzionimi-
ste, terziarie, commerciali di
grande struttura, residenzia-
li, pubbliche ecc., senza che
sia stata preliminarmente at-
tuata una verifica di quanto
potrà conseguire nell’ambito
dello sviluppo generale della
città,ovverodeicostie/obene-
fici che alla città stessa po-
trannoderivaredataliopera-
zioni, che hanno spostato, o
potrannospostaresignificati-
vamente l’equilibrio della
crescitaresidenziale urbana,
con notevole impoverimento
del centro storico, e con alti
costi per le infrastrutture,
che ricadono sui cittadini.

Dal punto di vista dell’ar-
chitettura, il centro commer-
cialeè costituito da capanno-
ni accostati, con un percorso
commerciale centrale al-
l’aperto, sul quale, come ri-
chiesto dalla committenza,
prospettanodellefalsefaccia-
te; questa tipologia d’inter-
vento è stata impiegata per
analoghi centri di grande
strutturagiàrealizzatiinaltri
paesi (in tutti gli Stati Uniti,
in Europa – a Madrid Las Ro-
zas, a Barcellona La Roca, a
Bichester, (GB), a Parigi La
Vallée, a Francoforte ecc. – e
inItaliaaSerravalle,Barberi-
no, Fidenza ecc.).

L’inserimento dell’Outlet
nel territorio, cui fa riferi-
mento il sindaco di Aiello, è
legatoallasceltadicitare,en-
fatizzandoli, stilemi dedotti
dall’architettura dei centri
delFriuli perildisegnodelle
false facciate, il tutto nel ri-
spetto delle norme edilizie
esistenti.

È evidente che nessuna
struttura di analoghe dimen-
sioni, comunque si presenti
esternamente, potrebbe
“scomparire”, né si trattasse
di uno stadio, né di un’area
industrialeoartigianaleaca-
pannoni,nédiuncentrocom-
merciale con carattere mo-
derno o high tech.

La scelta di un linguaggio
apertamente mutuato dalle
architetturelocali,madichia-
ratamente “falso” perché
iperdecorato e ipercolorato
come una scenografia, non
vuolenénasconderenénega-
re la valenza commerciale
dell’operazione, ma definire
un percorso che il comprato-
re identifichi come familiare
e dove si senta raccolto e a
suo agio.

arch. Aldo Pavoni
Archea Progetti

progettista del
Palmanova Outlet Village

Latisana

«La torta è servita» titolava
unsettimanaledelFriulisubi-
to dopo le elezioni! Il contenu-
to era la distribuzione di soldi
della Regione ad associazioni
eComunigrandiepiccoli.Evi-
dentemente il discorso sulla
sussidiarietà è stato un optio-
nal per le filiere dei politici
della giunta i cui notabili sono
stati mandati all’opposizione
ofuori.Speriamochequellaat-
tualecimettalemaniseparan-
do nettamente statalisno e as-
sociazionismo. Che poi va mo-
nitorato e distinto nel suo
aspetto del volontariato. Guai
seno.Egiàalcunenotepubbli-
cate qua e là dicono che ce ne
sia proprio bisogno.

Secondo.AmicidiTriesteci
hanno fatto notare che sono
stati dati dei finanziamenti ad
associazioniappena costituite
come “Casa della letteratura”
perunennesimofestivalpara-
portualistico e in più singole
associazioni che compongono
lastessaneoassociazione.Pio-
ve sul bagnato: mai così azzec-
cato! Si è scandalosamente
sempre in linea con le filiere.
Ma non era prescritta una cer-
ta anzianità per le associazio-
ni? E poi, molto interessante,
visto che si gridava “non biso-
gna dare a pioggia” (cioè non
bisognarispettarelesingolari-
tà)nonèchevolesseroproprio
dire “date solo a noi”! Questo
“anoi”cisembra,giornalistica-
mente parlando, un tantino
fuori luogo, se non altro per la
reminiscenza in nera divisa.

Metterci mano si impone.
Giulio Zanolin

e Marta Scarton
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